
Budapestre vonatkozó újságcikkek
Szerző:

Cím : e / 0 ¿ t  '

F o r r á s  :
0 -J Í4

/ 9 3 - ¿  F v . * 9 .

(Id o ) (K öt. v . fü z .)

Osztályozás

T á r g y  Q  i
q

_______ v

H e ly

Id ő
^  u

S z e m é ly

H e ly sz á m

A C C ID EN TE ED O R IEN TE SÜ L  D A N U B IO

Città e
(D a l n o s tru  c o rr isp  u n ie n te /  

i •RTTD||A.PEST. lugiio. — Forse 
nessmifiuiñe, sulle sponde del 
quale sia cresciuta una città, 
ha un significatç cosí assoluto 
e profondo comé íl Danubio di 
Budapest. i'orge nemmeno io 
stesso Danufiof ¿pille altre parti 
del lunghissimo coçpo, che pu­
re ha visto e vede tuttora un 
continuo fluiré e cozzare di gen- 
ti diverse, dà una cosí precisa e 
imrnediata e, starei per dire, 
tangibile sensazione del lungo 
fravaglio, dell’improvviso, bal- 
danzoso affermarsi di un popolo 
Jntero. Dicono che la puszta sia 
la vera Ungheria. Certo anche 
questo maestoso solenne gialla- 
stro Danubio di Budapest è Ja 
vera Ungheria. Da campagna u- 
niforme, dove i tetti delle case 
non altrepassano l’altezza deile 
chiome degli alberi, è la pace, 
è la razza nel suo lento e quasi 
impercettibile evolversi attra- 
verso i secoli, china sul piccolo 
seme, incurante dell’orizzonte 
infinito. Ma il Danubio di Buda­
pest è la guerra millenaria con- 
tro i nemici esterni, è la lotta 
diuturna contro quelli interni, è 
il servaggio e la liberazione, Ja 
caduta e la rinascita, l’audacia 
dell’indipendenza contro la timi- 
dezza forzosa délia schiavitù.

Le vie i  iresi
Di quaisiasi aura cruà fluvia­

le si puo dire che s’adagia sulle 
sponae del suo fiume, Roma o

parigi, Firenze o Dondra. Reí 
gran quadro di Budapest, l’eie- 
jmento principale é il Danubio:* 1 
il Danubio che taglia in due 

tyĵ rti la cittá. Do spettacolo del- 
migliaia di lucí che s’accea- 

üono tutte le sere, la passeggia- 
ta lungo la riva sinistra, 10 
schieramento degli alberghi di i 
lusso: punti ammirativi nel iin- 
guaggio delle guide e dei fore- 
stieri in vena di estetismo., 
Quello che in realta il Danubio 
bagna, congiunge e divide é ben 
altro. Sulle sue sponde stanno i 
veramente accampati l’Occideu- 
te e l’Oriente. Di congiungono i 
ponti grandiosi, ü dividono le 
acque indifferenti. Quando glí! 
uomini si decisero di oltrepas- 
sarle, la storia era giunta ormai 
alia seconda meta del secolo 
gcorso: allora sorse la nuovat 
Pest di fronte alia vecchia Bu. 
da, una capitale che aveva fret- 
ta di crescere e di affermarsi, 
e che prese i modelli ovqnque 

I le venne fatto di trovar ii: a Pa- 
zigi per il piano regolatore, a 
yienna per il doppio semicer- 
chio del Ring, a Firenze per ie 
due file imponenti di palazzi nhe 
fiancheggiano 1’« Andrassy ut:.

Da fretta si vede, e a voite i! 
gusto dell’epoca anche. II cen­
tro di Pest, la dove' pulsa piü 
veloce la vita nell’« Appony ter >:, 
ha l’irregolaritá e il pittoresco 
disordine di un accampamento 

¡ militare fattosi pietra, con le o-

rifiamme e i pennoni non piü 
mossi dal vento, ma irrigiditi iu 
guglie e pinnacoli. Solo la lar­
ga, lunghissima « Andrassy ut », 
che sfocia nel vasto piazzale 
del Monumento del Millennio, 
ha la regolaritá e la calma ri- 
posante della via concepita ed 
attuata secondo un armónico 
piano.

Árchítettura e storie
Molta strada é necessario per- 

correre quando si viene da 
Vienna a Budapest, molta piü 
di quanta non ne faccia il va­
porino soleando le acque del 
Danubio dalle otto del mattino 
alie otto della sera, o l’automo- 
bile lanciata sull’autostrada che 
passa da Győr, o la Dittorina 
che ha ridotto la distanza fra 
le due capital! a solé quattro 
ore e mezza. Molta strada dalla 
Vienna imperiale di Maria Te­
resa, Giuseppe II e Francesco I 
alia Budapest dell’epoca di 
Francesco Giuseppe. Nella so- 
brieta lineare dei palazzi di 
Vienna c’ó tutta la ferrea di­
sciplina, divenuta ormai una se­
conda natura, di un dominio 
secolare, la cui forza, nell’archi- 
tettura, sopravvive ancor oggi e 
tiene lontano il razionalismo del 
cemento armato. Calcólo, equi­
librio, precisione, soliditá. Solo 
Maria Teresa, da Schönbrunn 
al Belvedere, sapeva ancora sor- 
ridere nella fragile grazia del 
barocco. Pe i, a mano a mano, 
la linea si fece piü massiccia e 
pesante. Da linea delle case co­
me quella dell’impero. Troppo 
per le spalle di un solo sovrano.

Ma Budapest viveva in un’at- 
mosfera diversa, non nel cen­
tro di un impero, bensi al con-

e all’Oriente bisognava dimostra- 
re. in forma tangibile e visibile, 
che questa Budapest era una 
grande città occidentale, molto 
diversa dalla vecchia Buda, ar- 
rampicata sulla collina della ri­
va destra, con le vie silenziose 
e i nobili palazzi in salita verso 
il Palazzo Reale e la Chiesa 
dell’Incoronazione. Dungo la fk 
va sinistra si stendeva l’ampi 
inftnita pianura. E qui la citt 
nuova discese, s’accampô, prer 
stabile dimora e volto di pietr 
innalzô l’imponente edificio de 
Parlamento, apri vastissime' 
piazze, le dotô d’innumerevoli 
monumenti, piantô alberi nei 
larghi viali e gettô oltre il flu- 
me i famosi ponti, il Ponte a 
catena, il Ponte Elisabetta, il 
Ponte Francesco Giuseppe. Ol­
tre questi ponti e quello a nord I 
di Santa Margherita e quello a 
sud in via di costruzione ccrre 
il traffico cittadino. Eppure ie 
colline di Buda della Cittadella 
al Bastione dei Pescatori sem- 
brano più lontane dalla pianu­
ra di Pqst di quanto non lo sia 
la riva d’Asia da quella d’Eu- 
ropa al di qua e al di là Tel 
Ponte di Galata.

Nella puszta
£  Tin giorno lasciammo la 

follî. cittadina che si bagua e si 
ristora di caffè con la panna 
p^isola Margherita o nella ui- 
r<Slma all’aperto dell’Hotel Gel­
ait, p«r cercare il profllo campa- 
f-oolo tjj t̂ uesta terra. A pochi
chilometri dalla capitale, tro- 
vammo semplici tradizionali co- 

, stumi. Il bovaro dorme con le 
! sue mucche; il guardiano dei

(O ld a l)  ________________________
me délié stelle; di sera, due o 
tre coppie ballano la «czardas» 
al suono della chitarra; la do-

campi si corica per terra, fra 
quattro pareti di tronchi, al lu-

menica, uomini e donne indos 
sano il ricco costume nazionale 
per recarsi alla Messa.

I villaggi s’allungano ai due 
lati della strada provinciale, la 
casetta, la joggetta, il gfardino, ¡ 
e poi un’altra casa, un’altra log- j 

, gla, un altro glardino, e cosi | 
via: tutto a flor di terrg, Di re- \ 
lativamente alto non ci sono

I che i campan ili fra le case e le 
caratteristiche pertiche oblique 
dei pozzi fra i campi. Gruppi di 

! alberi punteggiano l’orizzonte- 
Anche la casa padronale, co 
struita su di uno spiazzo rialza- 
to, ha un único piano; la cir- 
condano l’orto, il frutteto pian- 
tato da poco, la vigna, e, più vi- 
cino due o tre case coloniche e 
le stalle. Chi non ha visto raa- 
novrare questi magniflei maiali 
qui allevati, grigi, dalla schiena 
ricciuta, e il grugno intelligente, 
obbedendo pronti agli ordini dei 
porcaro trasmessi da un cagno- 
lino ñero e nervoso della puszta, 
non puô farsi un’idea di che co­
sa sia la gerarchia animale.

Quando i cinquanta maiali ric- 
ciutelli furono rientrati nellaj 
stalla in plotone serrato, sottojj 
la guida di quell’unico, piccolo' 
cane, comparve la carrozza a 
due cavalli, col cocchiere dalla 
giubba. ad alamari e il cappelli- 
no tondo e piumato, e andammo 
fino a-un campo lontano, dove il 

, guardiano aveva piantato in 
I terra dei tronchi d’albero a fog- 

gia di sediie. Nel mezzo vennej 
acceso un fuoco di sterpi. Pren 
demmo ciascuno una pertica, 
con sulla punta aguzza infllato

un pezzo di lardo, scfflce, candi­
do- odoroso, Dentamente lo av- 
vicinammo alia fiamma perché
10 rosolasse, avendo cura di rac- 
cogllere il grasso sfuggente su 
di una larga fetta di pane oigio 
casallngo.

— E’ l’uso della puszta — dls- 
se l'ospite sorrldendo.

Fu da prima come un gíoco, 
ma poi divenne una cosa seria.
11 fuoco scoppiettava, lanciando 
lunghe flamme che sapevano di 
bosqaglia e di lardo. II lardo 
sfrigolava, annerendosi in cima 
a ciascun ritaglio- D’attenzione 
di tutti era concentrata ' in quel 
lavorio paziente, che do ve ve 
portare al giusto punto di cot- 
tura. Un boccone di lagdo, un 
boccone di pane, una fettina di 
cetriolo. Quando tutto fu finito,! 
rlmánemm0 immobili, estatici, a 
contemplare la fiamma ohe si 
spegneva sotto i¡ cielo divenuto 
büio. I contadini, i padrón!, gli 
amici, due stranieri accomunati, 
da uno stesso incantesimo, in­
torno al fuoco antico, nella pia­
nura silenziosa.
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